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Cultura, carità e missione

il “Progetto culturale” di don Giussani

La scadenza mensile del nostro giornale ci costringe a scriverlo più di un mese prima che lo ricevano in mano i nostri lettori. Loro lo sanno e dunque l’attualità diviene riflessione pacata, ma non meno stringente e significativa. E’ vero che non c’è nulla di più vecchio del giornale di ieri, ma se questo racconta la vita, rimane non solo per l’oggi, anche per il domani dei figli.

E di figli si tratta nel voler ricordare, a un mese circa della sua morte, la bella figura di un prete milanese, don Luigi Giussani, fondatore e padre del movimento Comunione e Liberazione, spentosi il 22 febbraio scorso.

Sgombriamo subito il campo da possibili equivoci. Perché il ricordo su un giornale tipicamente missionario? Appunto, perché di missione si tratta. Intanto alcuni semplici dati sull’Opera nata per ispirazione di don Gius, come tutti amavano chiamarlo. Attualmente il Movimento è presente in 70 Paesi dei cinque continenti; conta più di centomila aderenti, circa 500 sacerdoti (sono quelli della “Fraternità dei missionari di S. Carlo Borromeo”) missionari, un centinaio di Suore (“Suore della carità dell’Assunzione”), centinaia di consacrati (“Memores Domini”) presenti in 29 nazioni. E opere di carità, compresa quella intellettuale: Banco Alimentare, Banco Farmaceutico, mille iniziative, arte, musica, case editrici, scuole, giornali, Ong (“AVSI”). E quando i giovani degli anni ’50 sono usciti da scuola, il mondo del lavoro. Oggi la Compagnia delle Opere conta 30.000 imprese e 1000 non profit, che coinvolgono mezzo milione di persone.

E’ vero che i numeri non contano. Sono dati solo per giustificare la qualità “missionaria” di quest’opera che si spiega solo col dito di Dio e del Suo Spirito.

Diciamo, finalmente, quello che più ci preme. Quello che ha a che fare con Dio nella vicenda di don Giussani.

Da giovane professore di teologia, lascia la cattedra (in quanto tale) perché gli interessa la trasmissione della verità alle nuove generazioni. E va a fare l’insegnante di religione nel liceo più laico di Milano, il Berchet. E’ il 1954. Da profeta che “fiuta” anche le cose degli uomini, don Giusaani coglie da subito i primi sintomi dell’indebolimento del cattolicesimo italiano. Per i giovani ha la risposta giusta, perché sa formulare le giuste domande. Mentre tutti i genitori chiedono ai figli: “Cosa desideri?”. Lui chiede: “Chi sei?”. Coinvolto personalmente e fino in fondo con i ragazzi, comunica la passione per l’incontro con Cristo vivo oggi. Fa appello alla ragione – per lui molto vicina al senso religioso – e provoca le domande che aprono il reale alla sola risposta possibile: l’incarnazione di Dio. Non ferma a sé i giovani “conquistati”, ma li rilancia subito nel loro ambiente, scuole e università. Altri movimenti, dopo la grande crisi del ’68, si spegneranno. Comunione e Liberazione no. Oggi, i volti dei ragazzi si sono moltiplicati con i tratti di popoli ed etnie disparate: nigeriani e kazaki, americani e brasiliani, europei dell’ovest e dell’est. Per non dire delle famiglie di CL: belle e originali, nella loro vita semplice, come le pietre vive di quella Chiesa che don Giussani ha sempre insegnato ad amare.

Già numerose e forti sono le voci che vedono in lui un santo. Ci uniamo, aggiungendo: un vero missionario.
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